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Gli acronimi sono importanti. 
La loro forza sta nel valore 
puntuale dell’azione (FIAT), 

nel vigore allusivo del nome (VER-
DI), dell’onomatopea (SPLASH), 
del mito (ENEA), del paradosso 
(START, il trattato antinucleare 
che non decolla), della metafora 
(BIRD), dell’ossimoro. Questo è 
il caso di BRIC, che sembra cosa 
fragile o da nulla e invece sono i 
‘mattoni’ (bricks) colossali di una 
quadruplice alleanza economica, 
ridotti a pezzetti di lego nel 2001 
da Jim O’Neill. Chi è O’Neill? È 
uno che in vita sua è stato anche 
manager del Manchester United, 
per essere nato lì. O’Neill è quello 
che al Forum di Davos, nel 2006, 
disse che all’Italia non restava 
che il calcio e un po’ di cibo. O’ 
Neill, testa pensante del gruppo 
Goldman Sachs, è l’inventore di 
BRIC. Quali mattoni? Il Brasile, 
per le riserve di materie prime, il 

bioetanolo e l’industria rampante. 
La Russia, per il gas naturale e il 
petrolio. L’India, per i cervelloni 
che già allora dettavano legge nel 
settore tecnologico e informatico. 
La Cina, per l’incremento conti-
nuo del prodotto interno lordo. Il 
popolo BRIC raduna poco meno 
della metà della popolazione mon-
diale. Se oggi è cosi, tra vent’anni 
che sarà? 

Vedremo. Non sono tutte rose 
e fiori. Per esempio, in Brasile il 
prodotto interno lordo non cre-
sce come negli altri tre paesi. In 
Russia abbondano criminalità e 
corruzione. L’India è in preda ai 
conflitti etnici. In Cina c’è poca li-
bertà e molto smog. Le rogne non 
mancano, nei quattro paesi-matto-
ne. E neppure le differenze. Que-
ste però fanno valore aggiunto. La 

diversità è una risorsa. 
Le scuole BRIC, dall’infanzia 

all’università, possono rapportarsi 
una con l’altra? In un contesto così 
vasto, avrebbe senso comparare i 
sistemi nazionali, come siamo abi-
tuati a fare nell’Unione Europea? 
Riempire tabelle e prospetti, qui e 
ora, servirebbe a saperne di più su 
un insieme nato da un acronimo 
anziché da valori condivisi? Cer-
cando in rete abbiamo scoperto 
con sgomento che un sito italiano 
qualificato dedicato alle scuole del 
mondo ha inserito gli stessi dati 
per Russia e Cina. 

Ci chiediamo quanto si spende 
in ambito BRIC per il potenzia-
mento dell’istruzione primaria e 
secondaria, anche solo come ri-
sposta alla domanda di manodo-
pera generica interna. In Brasile, 
per esempio, l’istruzione, con la 
salute e la sicurezza, ha dominato 
le campagne dei tre candidati alle 
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BRIC, MBA e scuola dei banchi
di Alessandro Dell’Aira
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ultime elezioni presidenziali. Ma 
dopo? In Brasile il sistema scola-
stico pubblico non ha lo spessore 
di quello argentino o colombiano, 
specie nella secondaria, sebbene 
si notino progressi nelle aree più 
povere come il nord-est. 

Anche la scuola indiana è in ri-
presa ma è quella che sta peggio. 
Nel paese vi è un terzo dell’analfa-
betismo mondiale, contro l’undici 
per cento cinese, con alte punte di 
dispersione ed evasione, nonostan-
te la severa e continua vigilanza. 
Il sistema è segmentato, relativa-
mente costoso e povero di mezzi. 

Nella Russia di oggi l’istruzione 
professionale ha conservato l’im-
portanza che aveva nell’Unione 
Sovietica. In questo senso, il siste-
ma è il più collaudato. In Cina si 
incoraggia la formazione precoce 
e quella speciale, nell’eccellenza 
come nel recupero. Il rapporto tra 
i due canali, umanistico e tecnico-
professionale, si adatta alle esigen-
ze locali nella durata dei percorsi. 

E dopo la scuola? Sorpresa. 
Nei paesi BRIC proliferano i cor-
si MBA di formazione aziendale 
(Master of Business Administra-
tion), anche a distanza. La Mirbis 

di Mosca è legata alla società ita-
liana Nomisma. The Shanghai Ad-
vanced Institute of Finance (SAIF) 
ha scelto di specializzarsi solo in 
quel campo. The Indian School 
of Business (ISB) di Gachibow-
li, presso Hyderabad, offre cor-
si annuali che consentono di non 
interrompere la professione. Fre-
quentare queste scuole costa un 
occhio. Micaela Cappellini, del 
Sole 24 ore, ha fatto notare che c’è 
un’eccezione: il Coppead, la Gra-
duate School of Business dell’Uni-
versità federale di Rio de Janeiro, 
che tra un po’ compie quarant’anni 
e ha tra i partner la Harvard Busi-
ness School. Ma non è che sia gra-
tis: c’è un piano di borse di studio 
offerte ad alunni che non hanno 
fonti di reddito, secondo criteri 
discrezionali e senza garanzie di 
erogazione. 

Ciò fa parte di un’offerta forma-
tiva globale che risponde a doman-
de formative precise, ma spesso 
pesca anche nell’immaginario gio-
vanile. La formazione specializza-
ta nei paesi BRIC, in ambito BRIC 
e non solo è richiesta quanto se 
non più della formazione blaso-
nata europea o nordamericana. In 

un’ipotetica storia universale della 
formazione, ciò potrebbe apparire 
il superamento di quanto avvenne 
in epoca coloniale, quando le scuo-
le dei gesuiti impiantate in Ameri-
ca e in Asia formavano gli indigeni 
e i figli dei coloni secondo i valori 
e le buone maniere europee. Esse 
agivano in funzione delle esigenze 
del sistema, o del riscatto degli 
individui? In realtà non sembra 
esservi molta differenza tra allora 
e oggi. Lo stesso ruolo oggi rive-
stono le Business Schools, quando 
assecondano le logiche di mercato 
e di consumo globale a danno del-
le diversità locali. E c’è qualcosa 
di più insidioso: nei paesi BRIC 
persiste la discontinuità, anzi c’è 
una frattura tra formazione pri-
maria e secondaria locale e forma-
zione superiore locale. Nel futuro 
dei cittadini BRIC c’è un abisso 
più buio e profondo di quello che 
affrontarono gli europei poveri, 
italiani compresi, nei primi anni 
delle correnti migratorie di massa 
verso le Americhe e l’Australia.

All’economia mondiale servono 
mattoni migliori. The World need 
better economic Brics. Questo il 
titolo del saggio di O’Neill. I pri-
mi due vertici BRIC, a Ekateri-
nenburg nel 2009 e  a Brasilia nel 
2010, hanno affrontato questioni 
globali e nucleari. Chissà se nel 
terzo si parlerà di formazione di 
base. Nel frattempo la Geely ci-
nese ha comprato la Volvo, la Tata 
Motors indiana Jaguar e Land Ro-
ver. I russi fanno incetta di azioni 
Facebook e i brasiliani investono 
nella Burger King.

Forse sragioniamo per difetto di 
cibo, o tra i fumi del tifo da sta-
dio che facciamo per la scuola dei 
banchi. Mister O’Neill ci perdoni, 
e anche il Manchester United e la 
Golden Sachs, ma riteniamo che 
più dell’economia, ai nostri tempi 
sia la cosiddetta scuola dei ban-
chi ad avere bisogno di mattoni 
migliori.  O vogliamo continua-
re a demolirla, un mattone dopo 
l’altro?
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